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G li iraniani «hanno
paura, ma vogliono
che cada il regime.

La situazione è insostenibile,
anche a livello economico.
Me l’hanno detto tutti: “Non
ne possiamo più degli ayatol-
lah”» racconta una fonte del
Giornale che è appena riusci-
ta a scappare dall’Iran in
fiamme. «All’iniziomaledico-
no gli israeliani. A nessuno
piace venire bombardato -
spiega - Poi, quando capisco-
no che si possono fidare, non
hanno freni contro il regime.
Dubito che crollerà, ma nes-
suno sa cosa accadrà nei
prossimi giorni».

La guerra scatenata da
Israele contro l’Iran punta a
destabilizzare gli ayatollah.
Al momento non ci sono se-
gnali di un’imminente rivol-
ta popolare, ma di fronte
all’indebolimento militare,
con gli israeliani che hanno
messo nelmirino la guida su-
prema, Alì Khamenei, una fa-
zione dei Pasdaran potrebbe
prendere il potere trasfor-
mando l’Iran in repubblica
presidenziale con il clero
messo da parte. Un «golpe
persiano» simboleggiato dal
«leone nascente», il nome
dell’operazione lanciata da
Israele. Non è un caso che

ieri la guida suprema ha dele-
gato alcuni poteri esecutivi
proprio al Consiglio supre-
mo dei Guardiani della rivo-
luzione, secondo l’opposizio-
ne all’estero. La motivazione
è che non riesce a gestire la
linea di comando chiuso in
un bunker, ma questo è il pa-
ravento. La guida suprema
sarebbe nascosto, 90 metri
sotto terra, nell’area del par-
co di Lavizan, sobborgo resi-

denziale, ma con strutture
militari critiche, a nord est
del centro di Teheran. Kha-
menei, 86 anni con problemi
fisici ereditati da un vecchio
attentato, e la famiglia sono
protetti dal Vali Amr un’uni-
tà speciale dell’intelligence
dei Pasdaran. Il suo asso nel-
la manica è il secondogenito
Mojtaba, che punta alla suc-
cessione, ma la nuova gene-
razione dei Pasdaran la defi-

niva «illusoria» ancora prima
del 7 ottobre. Un altro segna-
le forte e chiaro è che la deca-
pitazione da parte israeliana
dei vertici militari iraniani,
compresa l’ultima del capo
di stato maggiore nominato
solo cinque giorni fa da Kha-
menei, abbia decimato i fede-
lissimi del grande ayatollah
risparmiando pezzi grossi
della seconda generazione
dei Pasdaran,moltomeno le-
gata al clero. E Khamenei
avrebbe cominciato a cedere
ai Guardiani della rivoluzio-
ne superstiti.
La Repubblica islamica sa-

rebbe oggi attraversata da
una «struttura parallela - se-
condo Marco Mancini, una
vita nell’intelligence - inten-
do anche uomini dei Pasda-
ran. È questa la forza di Israe-
le: avere agenti sul posto che
condividono informazioni vi-
sive, logistiche e operative».
Non è possibile che l’ulti-

ma «decapitazione» del capo
di stato maggiore, Ali Shad-
mani, nella notte fra lunedì e
martedì, sia avvenuta senza
l’aiuto di quinte colonne.
«Uno dei droni è stato lancia-
to da un immobile adiacente
all’edificio dove dormiva -
spiega Mancini - grazie a
un’indicazione fornita in
tempo reale da chimonitora-
va sul posto la scena». Sham-
dani era stato nominato subi-
to dopo l’eliminazione del
suo predecessore nella pri-
ma notte di raid. Il generale
era uno degli ultimi fedelissi-
mi di Khamenei della vec-
chia guardia rivoluzionaria.
E guidava il comando di
emergenza, «Khatam al-An-
biya», che coordina sia i Pa-
sdaran che le forze armate re-
golari. Il ministro della Dife-
sa dello Stato ebraico, Israel
Katz, ha stretto ancora più il
cerchio, ricordando a Kha-
menei che rischia «un desti-
no simile a quello di Saddam
Hussein» catturato e impicca-
to nel 2006. Gli israeliani han-
no ucciso pure l’ammiraglio
Alì Shamkhani, super consi-
gliere della guida suprema,
un altro esponente di spicco
della vecchia guardia dei Pa-
sdaran. «La prima generazio-
ne del potere (come Khame-
nei ndr), quella emersa dal
processo rivoluzionario e di
espressione per lo più clerica-
le, è ormai numericamente ri-
dotta - scrive Nicola Pedde,
uno dei massimi esperti
dell’Iran in Italia in un’anali-
si - e ha da tempo lasciato
spazio ad una seconda gene-
razione, che non è tuttavia
espressione del clero come
la prima quanto piuttosto
del vasto apparato militare e
industriale del pervasivo si-
stema della Sepah-e Pasda-
ran». Uno Stato nello Stato
che adesso potrebbe regola-
re i conti. Secondo Mancini
«quello che Israele sta cer-
cando di fare è trasformare
l'attuale regime teocratico in
un gruppo di figure legate al-
la resistenza interna, che
prendano il potere». Il cam-
biamento, però, potrebbe ve-
nire cavalcato o pilotato dal-
la nuova guardia dei Pasda-
ran con l’obiettivo di una re-
pubblica presidenziale.

Sirene, allarmi e corse nei rifugi si son o
susseguiti in varie città di Israele anche nel-
la giornata di ieri per il lancio di missili
dall’Iran. Esplosioni la notte scorsa sono
state registrate nell’area di Gerusalemme e
a Herzliya, dove sarebbe
caduto un missile. Forti
esplosioni sono state avver-
tite anche a Tel Aviv ma il
«colpo» principale dei
Guardiani della Rivoluzio-
ne sarebbe un altro: man-
cano le conferme israelia-
ne ma le forze iraniane
hanno annunciato di aver
colpito le principale basi
di intelligence, quella militare, l’Aman, e
quella estera, il Mossad. In quella che è a
tutti gli effetti anche una guerra di propa-
ganda, l’Iran vuole segnare un punto e an-

nuncia. «Abbiamo utilizzato uno dei nostri
missili per la prima volta, e il regime sioni-
sta non si è nemmeno accorto che fosse
stato dispiegato. Avranno altre sorprese di
questo tipo», rivendicando l’uccisione di

un numero non precisato
di persone. Di contro l’Idf,
l’esercito israeliano, ha co-
municato che a ieri sono
già stati lanciati su Israele
circa 400 missili balistici e
centinaia di droni, di cui
35 hanno colpito diretta-
mente il suolo dello Stato
ebraico. Le vittime civili se-
condo il report sarebbero

24, i feriti 647 di cui 10 in gravi condizioni,
37 in condizioni moderate e oltre 600 con
ferite minori mentre sono state invece eva-
cuate quasi 3mila persone.

Prese di mira le basi dei servizi segreti. Israele non conferma

VERSO LO SCONTRO TOTALE

di Gian Micalessin

D ue alleati e una bom-
ba. Il destino della
guerra all’Iran, il pos-

sibile coinvolgimento statu-
nitense e persino le parabo-
le politiche di Bibi Netanya-
hu e Donald Trump sono
legate a quel triangolo. Un
triangolo disegnato intor-
no ad una superbomba da
14mila chili trasformatasi
nell’arma finale. Un’arma
capace non solo di conse-
gnare la vittoria a Netanya-
hu, cancellando i progetti
nucleari degli ayatollah,
ma anche di spingere
Trump ad un pericolosissi-
mo scontro con la base elet-
torale che gli ha garantito
la conquista della Casa
Bianca. Lei si chiama Gbu

57, pesa 13.600 chili e con-
tiene 2.600 di esplosivo ad
alto potenziale. Grazie al
suo peso e alla massa deto-
nante è l’unico ordigno
non-nucleare capace di pe-
netrare e distruggere bun-
ker e strutture fortificate
protette da oltre 60metri di
cemento armato. Insom-
ma è l’unico ordigno capa-
ce, assieme alle atomiche
tattiche, di sbriciolare le di-
fese di Fordow, il santuario
atomico scavato nelle visce-
re di una montagna 32 chi-
lometri a nord est della cit-
tà santa di Qom.

Secondomolte fonti d’in-
telligence in quei laborato-
ri sotterranei, protetti da ot-
tanta metri di roccia e ce-
mento, si nasconderebbe-
ro quantitativi d’uranio ar-
ricchiti fin oltre l’82 per
cento e quindi assai prossi-
mi alla soglia del 90 per
cento necessaria per la rea-
lizzazione di un’arma ato-
mica. E in quegli stessi la-
boratori lavorerebbero a
pieno ritmo tremila nuovis-
sime centrifughe nucleari.
Insomma un vero «santua-
rio» atomico totalmente
fuori dalla portata di

un’aviazione israeliana do-
tata di bombe anti- bunker
progettate per distruggere
fortificazioni che non supe-
rano i diecimetri di profon-
dità. Per raggiungere l’ob-
biettivo fin qui dichiarato,
ovvero la distruzione delle
infrastrutture nucleari ira-
niane Bibi Netanyahu è
dunque costretto a ottene-
re l’aiuto dell’America. Ma
proprio qui sta il proble-
ma. LaGbu 57 non è esatta-
mente una bomba da
esportare, prestare o regala-
re. L’unico aereo capace di
trasportarne due nella pan-

cia è il bombardiere strate-
gico americano B2. Quindi
per vederla impiegata sul
santuario atomico di For-
dow, o sui bunker in cui si
nascondono Alì Khamenei
e gli altri leader iraniani,
Netanyahu deve spingere
Trump ad entrare in guer-
ra al suo fianco. Pena il falli-
mento della sua ultima av-
ventura bellica. Ma questo
rischia di rivelarsi un gros-
so guaio politico per l’
«amico» Trump arrivato al-
la Casa Bianca grazie ad
una campagna elettorale
incentrata sulla promessa

di tenere l’America lonta-
na dalle «inutili» e costose
guerre combattute dai suoi
predecessori. Rinnegando
quella promessa Trump ri-
schia di spaccare in due il
proprio elettorato portan-
do allo scontro aperto la ba-
seMaga più populista, lega-
ta a personaggi come Steve
Bannon o il vice presidente
J.D. Vance e le correnti del-
la destra evangelica vicine
ideologicamente a quella
messianica d’Israele. In-
somma l’utilizzo della su-
perbomba su Fordow e il
coinvolgimento nella guer-
ra all’Iran rischiano di dila-
niare l’elettorato dell’Ame-
rica repubblicana. E ridur-
re in cenere non solo il nu-
cleare iraniano, ma anche
la presidenza Trump.

GUERRA AL MALE

Luigi Guelpa

Donald Trump chiede all’Iran di ar-
rendersi, senza condizioni, rivelando di
sapere dove si nascondeKhamenei e di
poterlo liquidare in qualsiasi momen-
to. E, come nelle migliori partite di risi-
ko, sposta i suoi caccia a ridosso della
zona rovente. Parole e azioni forti quel-
le del tycoon che rischiano di frantuma-
re i fragili equilibri che in Canada i lea-
der del G7 hanno tentando di imbastire
nonostante le ingombranti dichiarazio-
ni del tycoon, convinto di avere in ser-
bo qualcosa di speciale per frenare il
conflitto in un paio di giorni. Di tregua
per ora neppure a parlarne, soprattutto
alla luce delle ultime affermazioni dei
due Paesi: Israele augura all’ayatollah
Khamenei di fare la stessa fine di Sad-
dam Hussein e l’Iran minaccia pesanti
ritorsioni utilizzando «armi infernali».
Prima di lasciare la sede del vertice

canadese, Trumpha firmato la dichiara-
zione finale del G7. Nel testo si afferma
che i leader «ribadiscono l’impegno
per la pace e la stabilità in Medio
Oriente», affermando che «Israele ha il
diritto di difendersi» e sottolineando
che «l’Iran è la principale fonte di in-
stabilità e terrore nella regione, e non
potrà mai possedere un’arma nuclea-
re». Il portavoce del ministero irania-
no degli Esteri Baqaei, che ha condan-
nato le conclusioni sulla guerra con
Israele del G7, accusa i firmatari di
«ignorare la spudorata e illegale ag-
gressione». Dichiarazioni rafforzate
dalle parole del presidente Pezeshkian
che denuncia l’Occidente di sostenere
militarmente Israele. «Se gli attacchi
continueranno non potrà mai esserci
pace nella regione».

Attacchi forse ingiustificati, almeno
secondo la Cia, che ha affermato come
l’Iran non stava attivamente lavorando
alla costruzione di un’arma nucleare
prima di essere colpita da Israele. Per
l’intelligenceUsa ci sarebbero voluti al-
meno 3 anni prima che Teheran potes-
se assemblare gli ordigni. Trump ha li-
quidato la valutazione con un «non mi
interessa cosa è stato detto. Io penso
che erano molto vicini». Il presidente
americano ha affermato di sapere dove
si nasconde la guida suprema dell’Iran,
l’ayatollah Khamenei, ribadendo che
«per ora» gli Stati Uniti non vogliono

che venga ucciso. In un post pubblicato
su Truth, il tycoon ha sollecitato l’Iran a
una «resa incondizionata. Sappiamo
dove si nasconde il cosiddetto leader
supremo. È un bersaglio facile, ma lì è
al sicuro, non lo elimineremo, almeno
per ora, ma non vogliamo che i missili
vengano lanciati contro civili o soldati
americani. La nostra pazienza si sta
esaurendo. Abbiamo il controllo dei
cieli». E dalla Situation Room ha ordi-
nato il dispiegamento di ulteriori cac-
cia in Medio Oriente per rafforzare la
potenza di fuoco nella regione. Trump
staprendendo seriamente in considera-
zione la possibilità di entrare in guerra
e sferrare un attacco alle installazioni
nucleari, in particolare al centro sotter-
raneo per l’arricchimento dell’uranio
di Fordow, ma serve l’ok del Congres-
so. Khameini, che potrebbe abdicare a

favore del figlio Mojtaba, avrebbe tra-
smesso alcuni suoi poteri ai Pasdaran,
mentre il suo vice Hajezi si troverebbe
sulla strada per Mosca.
L’Europa invoca un tavolo dei nego-

ziati e chiede all’Iran di «evitare qual-
siasi escalation nucleare», ma di conti-
nuare la cooperazione con l’Aiea. Per il
cancelliere tedesco Merz gli attacchi
sferrati da Israele hanno «notevolmen-
te indebolito il potere iraniano, renden-
do incerto il futuro del Paese. Netanya-
hu sta facendo il lavoro sporco per tutti
noi». E avrebbe offerto la disponibilità
a scendere in campo al fianco degli

americani.
Il presidente cineseXi Jinpingnonna-

sconde una «profonda preoccupazione
per l’azione militare che ha causato un
improvviso aumento delle tensioni in
Medio Oriente». Più o meno le stesse
affermazioni di Erdogan, che da Anka-
ra si propone come conciliatore. Mo-
sca, per voce di Peskov, parla di «escala-
tion galoppante. Noi mediatori? Vedia-
mo riluttanza da parte di Israele. Di
questo passo si rischia un disastro nu-
cleare». A sera la nota del ministero de-
gli Esteri: « Israele torni in sé e cessi
immediatamente gli attacchi a installa-
zioni e siti nucleari iraniani». A cui fa
seguito la minaccia del capo di Stato
Maggiore iranianoMousavi: «Le opera-
zioni condotte finora sono state un av-
vertimento a scopodi deterrenza. Quel-
le punitive arriveranno presto».

Teheran rivendica: «Abbiamo colpito la sede del Mossad»

il

L’ultimatum di Trump:
«Resa incondizionata»
E valuta i raid contro l’Iran
Mosca: «Israele si fermi»
Il presidente americano nella situation room studia
scenari di attacco. Merz disponibile ad appoggiarlo

retroscenail

ritratto

di Fausto Biloslavo

l’ analisi

Solo la bomba degli Usa
arriva ai bunker nucleari
Ma sganciarla significa
entrare nel conflitto
Si chiama Gbu 57 l’unico ordigno
capace di penetrare nelle basi
sotterranee. Washington può usarlo
deludendo i repubblicani Maga

DECISO
Il presidente degli Stati Uniti

Donald Trump anticipa
il ritorno dal G7 in Canada

e chiede la resa totale dell’Iran

Khamenei assediato
abdica e cede i poteri
ai giovani Pasdaran
Per gli oppositori passaggio già avvenuto
Sarebbe la fine ufficiale della teocrazia

La Cia: per l’atomica a Teheran mancavano ancora tre anni
Il tycoon insiste: «Sappiamo dov’è nascosto l’ayatollah, ma per
ora non lo uccidiamo». Per l’intervento serve l’ok del Congresso

Dal suo bunker di massima sicurezza la Guida
Suprema spera di «investire» il figlio Mojtaba
Ma i Guardiani della Rivoluzione lotteranno
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